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LE VARIANTI DI TB 12,15 APRONO AD UNA 

COMPRENSIONE PIU’ AMPIA DELL’ ANGELOFANIA DI 

SAN RAFFAELE 
 

 

 

 

Carissimi amici …  

come tutti sappiamo  il libro di Tobia, al capitolo 

12°  contiene una clamorosa angelofania  
dell’Angelo Raffaele che rivela di essere « uno dei 

Sette innanzi al Trono».  

 
Questa affermazione, però,  si basa unicamente su 

un testo ridotto se non quasi condensato in 

latino da San Girolamo, che deriva da un originale 

ebraico e/o  aramaico molto più ampio, andato 
perduto.  

 
Difatti, vi sono molte varianti di questa affermazione le quali finiscono 
enormemente per arricchire il significato altrimenti un po’ troppo conciso 
e stringato di un’espressione  - quella di Tobia 12,15 - in se stessa pregna 
di significati mistici e soteriologici, che meritano una piu  sicura 
formulazione.  
 
Non abbiamo  il testo ebraico o aramaico del passo di Tb 12,15 perché, come 
ci indicano Marco Zappella e Giancarlo Toloni, i quali hanno 
ampiamente trattato nei loro scritti dei recenti rinvenimenti qumranici 
del libro di Tobia; in tutti questi reperti documentali, purtroppo, viene 

a mancare, guarda caso, proprio il passo in questione .   

 
Al contrario sono pervenute molteplici versioni del suddetto passo in latino 
e soprattutto in greco dove si annoverano ben 3 codici che lo riportano 
esplicitamente.   
 
Ecco tutte le versioni di Tb 12,15 giunte fino a noi:  
 

 
 
 
 



 TESTO CEI 2008 - «Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre 
innanzi alla presenza della maestà del Signore». 

VOLGATA LATINA - «Io sono l’Angelo Raffaele, uno dei sette che assistiamo 
innanzi a Dio». 

1A VARIANTE GRECA–CODICE ALESSANDRINO/VATICANO (detto: GI) - «Io sono 
Raffaele, uno dei sette santi angeli, che portano lassù (o presentano) le preghiere dei 
santi e sono ammessi davanti alla gloria del Santo». 

2A VARIANTE GRECA / CODICE SINAITICO  (detto: א o Gii) - «Io sono Raffaele, 
uno dei sette angeli che stanno al servizio di Dio e che hanno accesso al Signore 
glorioso» . 

3° VARIANTE GRECA / (detta Giii  o terzo codice greco che si riferisce al c.d. 
manoscritto di Ferrara forma testuale che non segue il codice G1 di Tobia dal capitolo 
6,8 al capitolo 13,8 - «Io sono Raffaele, uno di quelli che fanno assistenza davanti al 
Trono di Dio» 

VETUS LATINA – «Io infatti sono Raffaele, uno dei Sette Angeli Santi che 
assistiamo e stiamo innanzi al volto dello splendore divino». 

VARIANTE DI SAN CIPRIANO (LIB. DE MORTALITATE)– «Io sono Raffaele, uno 
dei Sette Angeli Santi, che assistiamo e stiamo innanzi (o conversiamo) allo splendore  
del Signore». 

2a VARIANTE SAN CIPRIANO (DE ORATIONE DOMINICA) - «Io sono Raffaele, uno 
dei Sette Angeli Giusti, che assistiamo e stiamo innanzi (o conversiamo) allo splendore  
del Signore». 

BIBBIA DI RE GIACOMO (KJV)  - «Io sono Raffaele uno dei Sette Santi Angeli, 
che presentano le preghiere dei Santi e  che entrano ed escono davanti alla gloria 
del Santo». 

SEBASTIAN MUNSTER (HM) - «Perché, io sono l’Angelo Raffaele, uno dei Principi 
che servono innanzi al Trono di Sua Maestà». 

.PAOLO FAGIO - «Ebbene, io sono Raffaele, uno dei sette Angeli che stanno ritti 
in piedi e servono innanzi a Dio». 

 

Tutte queste molteplici varianti del passo, indicano una complessità 

profetica molto diversa da quella laconicamente ricavabile dalla 

semplice espressione del testo CEI 2008, dimostrando  l’esistenza di 

un gruppo particolare di Sette Spiriti, superiori a tutti gli altri che 

svolgono specifici compiti e assistono innanzi a Dio, in quanto sono 

gli unici  ammessi ad entrare alla presenza della sua Gloria,  nonché a 

portare le preghiere dei Santi.  

 

Questo è il senso dell’unione completa di tutte le versioni, sinteticamente 
riducibili in quelle dei  suddetti tre codici greci:  GI +  GII + GIII  le quali, una volta 
unite ci ottengono questa nuova e più completa formulazione:  

 
 
 



 

 « IO SONO RAFFAELE, UNO DEI SETTE ANGELI SANTI, CHE STANNO 

AL SERVIZIO DI DIO, ASSISTONO DAVANTI AL SUO TRONO: OFFRONO 

LE PREGHIERE DEI SANTI, E SONO AMMESSI DAVANTI ALLA GLORIA 

DEL SANTO  ».  

 

Facciamo, dunque un breve excursus su questi codici servendoci allora della 
collana  -  NUOVA VERSIONE DELLA BIBBIA DAI TESTI ANTICHI – e in particolare  “TOBIT, 

INTRODUZIONE, TRADUZIONE E COMMENTO”,  a cura di Marco Zappella, per le 

edizioni “San Paolo”.  
 

Grazie a questo autore siamo ben riusciti a ricostruire le questioni inerenti il libro 
di Tobia.  
 
Fino al 1846, del libro ti Tobia (o Tobit) si conosceva la versione greca utilizzata dai 
Padri della Chiesa d’ Oriente e contenuta in diversi manoscritti greci redatti in 
caratteri o  maiuscoli o minuscoli. 
 
Tra i primi, più  antichi, vanno segnalati il : 
- Codice Alessandrino (A) e il  
- Codice Vaticano (B),  
- mentre tra i secondi:  
un codice custodito a Ferrara sotto il numero 187. 
 

 Sia il Codice Alessandrino che quello Vaticano, insieme ad altri codici in 
caratteri minuscoli, appartengono ad un gruppo testuale contraddistinto 

dalla sigla G1.   

 I due manoscritti di Ferrara (106 e 107), che soltanto in una porzione (6,8-

13,8) non seguono il testo G1 ricevono la sigla G3.  

 

Nella Chiesa latina si proclamava e leggeva la traduzione del Libro di Tobia che 

Girolamo  - dietro richiesta insistente ( e per lui petulante) dei vescovi Cromazio di 

Aquileia ed Eliodoro di Altino –  aveva approntato a Gerusalemme nel 400 dopo 

Cristo dedicandole  « il lavoro di un giorno».  

Il Santo di  Stridon, dichiara di aver tradotto un testo aramaico e ammette di essersi 

avvalso della consulenza di una persona che conosceva l’ebraico e l’aramaico.  

In realtà, come fece pure per altri libri, seguì anche le versioni latine già esistenti – 
oggi riunite in un Corpus chiamato VETUS LATINA – e pervenute fino a noi in 
numerosi manoscritti, assai diversi tra loro.  
 



Questi manoscritti riportano un testo più ampio del Libro di Tobia rispetto a quello 
tradotto da San Girolamo, ma anche rispetto ai codici e ai manoscritti che 
abbiamo nomenclato col nome di G1. 

 
 Lo citarono i primi Padri latini, in particolare S. Cipriano (200 – 258) e San Lucifero 
di Cagliari ( ? – 370). Siccome Girolamo non aggiunse il libro di Tobia alla sua 
traduzione latina, ma lo spedì ai due richiedenti sopra descritti, il testo della VETUS 
LATINA continuò a circolare nella chiesa d’ Occidente, talvolta anche in manoscritti 
che per gli altri libri biblici riportavano al versione di Girolamo (prova importante 
di ciò è il Cordice Regio 3654 del IX secolo d.c).  
 
La svolta avviene nalla metà del XIX secolo, quando un brillante studioso, Lobegott 
Friederich Konstantin Von Tischendorf (1815-1873) scopre nel 1844 e pubblica a 
due riprese, nel 1846 e nel 1862, un codice greco fino ad allora sconosciuto: 
scoperto nel monastero di Santa Caterina presso il Sinai, che verrà chiamato CODICE 
SINAITICO (א).  
 
Si tratta di manoscritto in greco onciale (cioè maiuscolo) datato tra il 330-350 d.C. 
Originariamente conteneva l'intero Antico Testamento nella versione greca delle 
Settanta, l'intero Nuovo Testamento, e altri scritti cristiani (Lettera di Barnaba, 
Pastore di Erma).  L'onciale è un'antica scrittura maiuscola usata dal III all' VIII 
secolo nei manoscritti dagli amanuensi latini e bizantini; in onciale sono scritti 
anche altri due codici biblici tra i più antichi: il CODICE VATICANO (IV secolo) e il 
CODICE ALESSANDRINO (V secolo). Si tratta quindi di un codice più antico dei 
precedenti. 
 

 La versione del Libro di Tobia presente nel CODICE SINAITICO diverge sotto molti 

punti di vista da quella contenuta nel CODICE VATICANO: pur rispettando l’impianto 

generale della narrazione , è più lunga e ha uno stile che denota la sua dipendenza 

da un testo semitico.  

 
Solo dopo un secolo, il CODICE SINAITICO fu accettato da tutti gli studiosi , come 

testo più antico del CODICE VATICANO, e fu posto sotto la numerazione G2 . 

 
Ma la storia non finisce qui perché, nel 1956 viene conosciuto il contenuto di 
frammenti di QUATTRO MANOSCRITTI IN ARAMAICO E UNO IN EBRAICO del libro di Tobit 

ritrovati nella quarta grotta di Qumran. 
 
 
 
 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Manoscritto
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca
https://it.wikipedia.org/wiki/Onciale
https://it.wikipedia.org/wiki/Antico_Testamento
https://it.wikipedia.org/wiki/Septuaginta
https://it.wikipedia.org/wiki/Nuovo_Testamento
https://it.wikipedia.org/wiki/Lettera_di_Barnaba
https://it.wikipedia.org/wiki/Pastore_di_Erma
https://it.wikipedia.org/wiki/Codex_Vaticanus
https://it.wikipedia.org/wiki/Codex_Alexandrinus


 
 

 La pubblicazione e l’analisi dei frammenti di Qumran ha suscitato molte 
aspettative e ha dato alcune certezze: il testo tramandato dai quattro manoscritti 
aramaici e da quello ebraico induce a considerare pressocchè certo che – sostiene 
Marco Zappella : 
1. la composizione originaria del Libro di Tobia fosse in una lingua semitica, con la 

conseguenza che tramonta definitivamente la spiegazione secondo cui i libri deuterocanonici 

sono stati esclusi dal canone ebraico perché composti in greco; ora si può asserire con certezza 

che il libro è stato scritto prima della seconda metà del II secolo a.C. (il manoscritto più antico 

di Qumran [4QTb ard]risale grosso modo al 100 a.C.);  

2. i cc. 13 e 14 appartengono al libro almeno nello stadio in cui lo conobbero gli scribi 

di Qumran;  

3. infine, la forma testuale testimoniata dai frammenti è affine a quella oggi 

comunemente denominata G2 , il cui rappresentante più autorevole è l’unciale greco Sinaitico 

(a) e, per 3,6–6,16, anche il minuscolo greco 319, scritto nel 1021. 

 
Peraltro, sostiene ancora Zappella: «le testimonianze di Qumran avallano e 
ampliano il quadro generale testimoniato dai testi in greco e latino conosciuti in 
precedenza: esse «lasciano intravedere uno stadio testuale vivo già nelle lingue 
semitiche nel periodo precristiano, non solo nelle traduzioni e revisioni greche del 
II/III secolo d.C. e nelle rispettive traduzioni in latino o nel testo biblico latino. 
NESSUN ALTRO LIBRO BIBLICO HA UNA TESTIMONIANZA COSÌ LINGUISTICAMENTE 
DIVERSIFICATA GIÀ IN EPOCA PRECRISTIANA».  
 
Ovvero: nel caso del libro di Tobit assistiamo a una diversificazione linguistica non 
solo a valle (come risultato di un’attività di traduzione), ma probabilmente anche a 
monte, con testi di partenza semitici non differenti ma comunque distinti fin 
dall’inizio.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
ANNOTAZIONI BIBLIOGRAFICHE  

 
Autori di riferimento: 

 Marco Zappella, Tobit Introduzione, traduzione e commento  (Nuovissima versione 
della Bibbia dai testi originali) ,  settembre 2010, San Paolo Edizioni  

 Giancarlo Toloni ,  L'originale del Libro di Tobia: Studio filologico -linguistico, in Collana: 
Textos y Estudios Cardenal Cisneros , 2004, Consejo Superior de Investigaciones 
Cientificas (2004).  

 Francesco VATTIONI, la vetus latina di Tobia nella Bibbia di Roda, in Revista Catalana 
de Teologia 3 (1978), pp. 173-200; @ Facultat de Teologia de Barcelon a (Secc. St. 
Pacih). –  Ego sum raphael angelus unus ex septem angelis qui assistimus et 
conuersamur ante faciem claritatis Dei. 

 
Ecco comunque l’elenco completo dei ritrov amenti qumranici: 

 4QTobiaa (4QTob ara oppure 4Q196) è l’unico rotolo del nostro libro a Qumran scritto 
su papiro; risale al 50 a.C.; contiene: 1,17; 1,19–2,2; 2,3; 2,10-11; 3,5; 3,9-15; 3,17; 
4,2; 4,5; 4,7; 4,21–5,1; 5,9; 6,5-8; 6,13-17; 6,17–7,6; 7,14; 12,1; 12,18–13,6; 13,6-
14;13, 1414,4; 14,7.  

 4QTobiab (4QTob arb oppure 4Q197), rotolo in pelle, risalente al 25 a.C. - 25 d.C., 
contiene: 3,6-8; 4,21–5,1; 5,12-14; 5,19–6,12; 6,12-19; 6,19–7,10; 8,17–9,4. 

 4QTobiac (4QTob arc oppure 4Q198), rotolo in fine pelle conciata, risalente al 50 a.C., 
contiene: 14,2-6; 14,10 (?). 

 4QTobiad (4QTob ard oppure 4Q199), rotolo assai frammentario, risalen te al 100 a.C., 
contiene: 7,12; 14,10. 

 4QTobiae (4QTob ebr oppure 4Q200), rotolo in pelle, risalente al 30 a.C. - 20 d.C., 
contiene: 3,6; 3,10-11; 4,3-9; 5,2; 10,7-9; 11,10- 13; 12,20–13,4; 13,15-16; 13,18–14,2; 
3,3-4 (?). 

 
 

I Codici Greci: 
 Codice Alessandrino (A, da non confondere con l'omonimo codice ebraico di Aleppo), 

datato inizio o metà del V secolo, contiene quasi l' intera Bibbia: risultano perdute 
alcune parti più o meno ampie di Gen, 1Re, Sal, quasi tutto Mt, Gv, 2Cor. In a ppendice 
sono presenti alcuni scritti apostolici. Originario di Alessandria d'Egitto, donde il nome, 
è attualmente conservato al British Museum; 

 Codice Vaticano (B), composto probabilmente in Egitto nel IV secolo, contiene quasi 
tutta la Bibbia: nei 759 fogli risultano perdute alcune parti più o meno ampie di Gen, 
2Re, Sal, Eb, lettere paoline e Ap. Mancano completamente 1 -2 Mac. In appendice sono 
presenti alcuni scritti apostolici. Considerato il  più autorevole manoscritto, di base per 
le moderne edizioni critiche, è attualmente conservato nella Biblioteca Vaticana 

 Codice Sinaitico (S o א): risalente alla metà del IV secolo. Fu progressivamente ritrovato 
da Konstantin von Tischendorf  nella biblioteca del monastero di Santa Caterina presso 
il monte Sinai, a partire dal 1844, con una serie di peripezie romanzate che rasentano 
l'onirico. Attualmente è conservato presso la British Library. Originariamente 
conteneva tutta la Bibbia: nei 346 fogli che compongon o il codice risultano mancanti 
diversi brani più o meno ampi di Gen, Nm, 1Cr, Esd, Lam. Il Nuovo Testamento è 
completo. Aleph” prima lettera alfabeto fenicio o ebraico  
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Varianti in originale: 
 

TESTO CEI 2008 - «Io sono Raffaele,  uno dei sette angeli  che sono sempre innanzi alla presenza 

della maestà del Signore».  
VOLGATA LATINA -  Atque ego sum Raphael unus ex septem angelis qui  stant et ministrant coram 

Deo.  

1A VARIANTE GRECA–CODICE ALESSANDRINO / VATICANO (detto: GI) - ἐγώ εἰμι Ραφαηλ εἷς ἐκ 

τῶν ἑπτὰ ἁγίων ἀγγέλων οἳ προσαναφέρουσιν τὰς προσευχὰς τῶν ἁγίων καὶ εἰσπορεύον ται ἐνώπιον τῆς δόξης 

τοῦ ἁγίου .  

2A VARIANTE GRECA / CODICE SINAITICO (detto: ]1[א  o GII) - ἐγώ εἰμι Ραφαηλ εἷς τῶν ἑπτὰ 

ἀγγέλων οἳ παρεστήκασιν καὶ εἰσπορεύονται ἐνώπιον τῆς δό ξης κυρίου .  

3° VARIANTE GRECA / detta GiIII o  terzo codice greco che si riferisce al c.d. manoscritto  di Ferrara 

forma testuale che non segue il  codice G1 di Tobia dal capitolo 6,8 al capitolo 13,8 -  ἐγώ εἰμι Ραφαηλ εἷς τῶν 

παρεστὼτὼν ἐνώπιον τοῦ θεῶν.  

VETUS LATINA –  Ego sum raphael angelus unus ex septem angelis qui assistimus et conversamur ante 

faciem claritatis Dei.  

VARIANTE DI SAN CIPRIANO (LIB.  DE MORTALITATE)–   Ego enim  sum Raphael,  unus ex septem 

Angelis sanctis, qui assistimus & conv ersamur ante claritatem Domini .  

2a VARIANTE SAN CIPRIANO (DE ORATIONE DOMINICA) - Ego enim sum Raphael ,  unus ex 

septem angeli justis qui assistimus   et conversamur  ancte claritatem Dei .  

BIBBIA DI RE GIACOMO -  I am Raphael,  one of the seven holy angels,  which present the prayers o f 

the saints, and which go in and out be fore the glory of the Holy One.  

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 


